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19 Dicembre 2021
La potenza del tuo Spirito santificò il grembo della Vergine Maria
PER CELEBRARE…
· La Quarta Domenica d’Avvento, ormai alle porte del Na​tale, è vissuta con la Vergine Maria. Nella solennità dell’Im​macolata viene contemplata come la Tuttasanta, oggi Maria ci viene mostrata co​me “donna della fede”. Nella visita alla cugina Elisabetta, Ella è destinataria della beatitu​dine più bella e più vera: «Beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 
· L'icona della Visitazione è l'ultima scena evangelica del percorso domenicale dell'Avvento che ci prende per mano per condurci direttamente al Natale del Signore. Colei che ha ricevuto per prima la buona notizia si rende serva della Parola che ha ricevuto. Nell’invocare da Dio la luce del suo volto anche su di noi, siamo invitati a fare risplendere nella nostra vita lo stesso volto di Dio che si mostra a noi. In prossimità del Natale veniamo invitati ad entrare nella storia della salvezza e a metterci in cammino verso il com​pimento. Prendiamo esempio da Maria, dalla sollecitudine con cui si reca a vedere il segno, a trovare la cugina Elisabetta. Con lei siamo disposti a vivere la beatitudine della fede, una fede da condividere con tutti quelli che accettano nella loro esistenza l’azione dello Spirito.

· Dio che entra nella storia chiede a chi lo accoglie di mettersi in movimento. E’ il cammino di un popolo che prende sul serio le promes​se di Dio. Sono poveri che si rallegrano perché Dio continua a sorprenderli con il suo modo di agire, lui che umilia i forti attraverso i piccoli e i deboli (Prima Lettura). È il percorso del credente, che si lascia guidare da Dio e riconosce in lui il suo pastore, pronto a difendere e a salvare il suo gregge (Salmo responsoriale). E’ l’atteggiamento di Maria, che si mette in movimento verso una promessa, mossa dalla logica dei segni che Dio offre all’uo​mo, per confermare la sua parola. Le strade dell’anziana, rite​nuta sterile, e della vergine, che porta in grembo il Salvatore, si incrociano perché ne nasca un incontro di gioia, sotto l’azione dello Spirito (Vangelo). E’ la via tracciata da un’obbedienza colma d’amore, quella percorsa dal Cristo che offre totalmente sé stesso perché si rea​lizzi il disegno del Padre. È la via che ogni discepolo è chiamato a seguire, se vuole partecipare ad una pienezza sconosciuta (Se​conda Lettura).
· Questa Domenica, nei tre cicli del Lezionario è sempre caratterizzata dalla lettura degli antefatti della nascita del Signore. In quest’anno leggiamo, dal Vangelo seconda Luca, il racconto della visita di Maria alla cugina Elisabetta. Celebriamo, in realtà, questo evento salvifico più in senso cristologico ed ecclesiologico che mariano; vi contempliamo, infatti, la “visita” di Dio all’umanità: Gesù Figlio di Dio nel grembo di Maria è lo Sposo, Dio che visita l’umanità.

· L’attesa si fa più intensa, poiché più vicina alla sua mèta. La terra è invitata ad aprirsi, come una nuova primavera, per accogliere Colui che viene a salvarci (antifona d’ingresso). Maria è l’immagine vivente della prontezza e della disponibilità, nel suo andare da Elisabetta, portatrice della buona e lieta notizia. Al centro del Vangelo sta la “lode” di Elisabetta in risposta al “saluto” di Maria. In questo saluto si riconosce il segno di Dio, il segno della sua presenza. E spontaneamente la lode si trasforma in benedizione per Colei che ha creduto. La fede delle due donne diventa così esempio per la fede dei credenti e della storia umana. 

· Nella cultura ebraica contemporanea a Gesù, la donna non aveva considerazione sociale, non poteva avere incarichi pubblici né apparire negli eventi rilevanti, non aveva diritto all’eredità né le era consentito rivolgere la parola ad un maestro della Legge. Il Nuovo Testamento riscatta la dignità della donna, ponendo due figure femminili all’inizio della storia del profeta Giovanni e di Gesù stesso. Una scelta innovativa, ma coerente con lo stile di Dio, che sconvolge i piani dei potenti.
· Nel rito ambrosiano oggi si celebra la divina maternità di Maria, festa che ha come protagonista principale il Verbo eterno del Padre che si incarna nel grembo della Vergine. La Chiesa ambrosiana propone questa festa, che nel rito romano celebriamo il 1° Gennaio, la Domenica prima del Natale, invitando a contemplare il mistero che accomuna Maria santissima al Figlio che da lei sta per nascere. In tale rito, durante la celebrazione eucaristica, alla recita della professione di fede, viene anticipato significativamente un gesto proprio del giorno di Natale. Alle parole: «... e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria...» si è invitati a inginocchiarsi in atto di adorazione.
· Il Figlio dell’Altissimo nel diventare il “figlio di Maria”, ama farsi precedere e annunciare dai poveri e dagli umili: vuole circondarsi di semplicità e verità. Betlemme è la più piccola fra le città di Giuda; avrà l’onore di dare i natali al Messia promesso dai profeti, a colui che estenderà il suo regno di pace fino «agli estremi confini della terra» (Prima Lettura). Umili e pastorali sono pure le origini di Davide. Il futuro Messia è presentato più come il discendente del Davide, pastore di Betlemme, che non del Davide glorioso della città regale. Umili e poveri sono i primi portatori della speranza e della salvezza. Così è Maria nei riguardi di Elisabetta. Per la stessa umiltà e povertà Elisabetta, illuminata dallo Spirito Santo, riconosce in Maria la Madre del Salvatore, e proclama il mistero che si è compiuto in Lei.

· Il ritratto che Luca ci dà oggi di Maria e della sua “missione” fa di lei il modello perfetto dell’evangelizzazione a cui tutta la Comunità cristiana è chiamata. Maria, salendo sulla montagna di Giuda, porta con sé il Cristo e dona cosi l’Evangelo al popolo che attende la visita del Signore. Ella diventa l’icona della prontezza e della disponibilità incondizionata alla missione, nel suo andare presso la parente Elisabetta come portatrice della buona e lieta notizia.

· Alla luce di questo incontro tra le due Donne del Vangelo, possiamo rivisitare la nostra fede: ciò comporta un'attenzione particolare ai messaggi che Dio ci manda attraverso i suoi "angeli", i suoi più diversi messaggeri; ma significa anche cogliere i "segni" che ci vengono offerti, segni che non sono solamente da contemplare, in quanto ci mettono in movimento, stimolano la nostra solidarietà, allertano le nostre mani e il nostro cuore, ci rendono operosi nella carità. L'incontro tra Maria ed Elisabetta non è affatto banale. Le parole che queste donne pronunciano profumano di “Bibbia”, sembrano quasi un piccolo condensato della Storia della Salvezza, dei molti interventi di Dio che l'hanno scandita. Rivisitare la fede significa in definitiva lasciarsi guidare dallo Spirito per leggere con gli occhi di Dio gli eventi della propria e dell'altrui esistenza. Grazie a questo sguardo tutto acquista un senso e si riesce a decifrare la realtà sotto una luce nuova. Se, come Elisabetta, si è colpiti da una certa sterilità, poi ci si lascia portare dall'inaudito e dall'insondabile. A fare da detonatore è stata Maria, che è accorsa in fretta e ha provocato la parente anziana. La sua fede, la sua generosità, la sua determinazione le hanno aperto gli occhi. Lei, visitata dal Signore che ha reso fecondo il suo grembo, ha riconosciuto in Maria la visita di Dio che ne ha fatto la Madre del suo Signore.

· Nel racconto evangelico c'è un aspetto a dir poco sconcertante. Anche i due bambini, che hanno intrapreso il loro percorso verso la nascita - chi da pochi giorni, chi da sei mesi - partecipano a quanto sta accadendo. Sembra quasi che offrano un anticipo di quello che accadrà. Il precursore, l'amico dello sposo, che gioisce all'arrivo dello sposo; il profeta che riconosce il suo Signore e se ne rallegra. Così la storia delle due donne si inserisce, in modo del tutto inaspettato, in quella più grande del rapporto di Dio con gli uomini e, in particolare, in quel momento decisivo che è l'incarnazione e la missione del Figlio di Dio. È proprio questo l'ultimo suggerimento che ci viene dal racconto evangelico che apre la nostra storia ad una storia più grande, a cui apparteniamo. Quale passo in avanti ci farà compiere questa celebrazione del Natale? Quali scoperte lo caratterizzeranno? Nella nostra storia personale e in quella della comunità a cui apparteniamo quali segni ci vengono offerti? A fare da detonatori non sono solo gli adulti, ma anche i giovani, i ragazzi, i bambini... che cosa ci trasmettono con le loro parole, ma ancor più con la loro esistenza, i loro gesti, le loro reazioni? Nell'incarnazione il Figlio di Dio ha corso fino in fondo il rischio di essere uno di noi. Per amore. Il suo sacrificio è la logica conseguenza della sua scelta ed è stato per tutta l'umanità causa di salvezza eterna. Come sarebbe bello che anche i nostri incontri, nella vita quotidiana, diventassero simili a questo! Come sarebbe bello se, invece di cedere al bisogno irrefrenabile della chiacchiera, parola leggera che si perde nel vento, noi avessimo l'audacia di riconoscere ognuno quello che Dio sta facendo nella nostra vita e ce lo comunicassimo per raddoppiare la nostra gioia e la nostra speranza! Come sarebbe bello se, nel linguaggio semplice e piano di ogni giorno, noi dessimo voce alla gratitudine di un popolo che vede i segni di Dio nella sua storia!
· Nell’imminenza del Natale la Liturgia ci prende per mano per introdurci nella comprensione sempre più profonda del mistero che celebriamo. Poiché in ogni celebrazione noi facciamo memoria del “sì” di Cristo, si tratta per l’assemblea di prendere coscienza che la Messa non è un semplice rito che ricorda un fatto passato, ma è la ri-presentazione di quel gesto con il quale Gesù esprime la sua totale obbedienza al Padre, per mezzo del quale siamo stati salvati, come ricorda il Prefazio VII delle Domeniche del Tempo Ordinario: «In lui servo obbediente, hai ricostruito l’alleanza distrutta dalla disobbedienza del peccato». Questa consapevolezza può aiutarci a cogliere il senso vero del Natale ormai vicino. Nel “sì” di Cristo noi comprendiamo anche il “fiat” di Maria e impariamo a dire il nostro “amen”.
· Nelle nostre chiese è sicuramente pronto il presepe secondo la bella tradizione che si fa risalire a san Francesco. In realtà quest’uso è molto più antico perché nelle icone e nei mosaici la Chiesa indivisa del primo millennio aveva già sotto gli occhi la luminosa rappresentazione della Natività del Signore. Rappresentare la Natività è per noi un aiuto ad entrare nel mistero di Dio che è sceso in mezzo a noi, si è fatto noi nella fragilità della carne e nella realtà di un bimbo bisognoso di tutto: per noi e per la nostra salvezza!

· Tra pochi giorni è Natale! La terra, l’umanità, non è più abbandonata né devastata… ma “sposata” perché il suo Creatore la fa carne della sua carne e osso delle sue ossa, in una comunione nuziale che nulla infrange più.

· La vicinanza del Natale a questa ultima Domenica di Avvento non aiuta certamente sia la preparazione, sia la celebrazione stessa, perché siamo tutti ormai proiettati alla solennità, con gli ultimi addobbi da allestire, i regali da consegnare, i pasti da preparare… nonostante la devastante crisi economica. E’ bene comunque completare il cammino di questo tempo di Avvento custodendo un clima di silenzio, di raccolta meditazione, di calma e di distensione… di ricerca dell’essenziale.
· Maria è chiaramente l’icona di questa Domenica. Perché non collocare nel presbiterio, accanto all’altare o in un altro luogo ben visibile, una immagine della Vergine che porta in sé il bambino Gesù? Accanto si potrebbe mettere una lampada acce​sa, un cero e un sobrio segno floreale. Si potrebbe anche ri​chiamare la beatitudine di Maria: «Beata tu, perché hai creduto».
· Il racconto di oggi ci narra un incontro gioioso tra due cre​denti, Maria ed Elisabetta. C’è un gesto che compiamo ad ogni Messa: è il segno della pace. Esso potrebbe diventare in questa Domenica un segno più visibile di cordialità, di gioia, di condivi​sione… di vera comunione. Ma bisogna trovare il modo per evitare che diventi trop​po frettoloso o che generi troppa confusione.

· La processione di comunione merita particolare attenzione. È attraverso di essa che l’assemblea si riconosce come un popolo in cammino verso il compimento, che vive il suo pellegri​naggio con la certezza di essere accompagnato dal suo Signore. 

· Il “tono” di tutta la celebrazione è quello generato dalla fede, una fede che nasce dall’incontro con Dio, dall’esperienza del Mistero, un Mistero che da duemila anni continua a sorprende​re e a meravigliare, un Mistero che trasforma l’esistenza. Si cer​chi, dunque, di fare in modo che la celebrazione diventi veramente oc​casione di incontro con Dio: si misurino gli interventi di parola; si trovi spazio adeguato per il silenzio; si scelgano canti che favoriscono la meditazione, la contemplazione, il ringraziamento.

· Alle porte si può distribuire una pagellina con l’augurio natalizio da recare a tutte le famiglie della Comunità o un altro piccolo ma eloquente “segno” da esporre in casa in vista del Natale. In chiesa potrebbe essere allestito un “albero di Natale”: al posto dei luccicanti balocchi la segnalazione di situazioni di bisogno dei poveri, vicini e lontani.

· Si suggerisca all’assemblea il segno che la Comunità parrocchiale intende offrire ai “poveri” in occasione del Natale del Signore.  In queste feste sforziamoci di non sprecare inutilmente denaro, insultando i poveri e la loro miseria. Cerchiamo di trovare il tempo per gli altri, per un gesto, una parola, una visita a coloro che, proprio in questi giorni di festa, avvertiranno più forte la sofferenza e la solitudine.

CANTI

Introito: Rorate caeli (gregoriano - RNCL); Rorate caeli desuper (AdV 3/2007); Stillate cieli dall’alto (Stillate cieli dall’alto); O cieli piovete dall’alto (DDML); O cieli, stillate (A te Signore); Cieli, irrorate la vostra rugiada (RNCL); Stillate, o cieli, dall’alto (G. Verardo); Stillate o cieli (S. Vivona); Apritevi o cieli (Vieni Signore); Stillate o cieli (Rallegratevi); Da noi germoglierà (Tu vieni in mezzo a noi); Come rugiada (AdV 3/2007); Piova dall’alto (Canto per il mio diletto); Apritevi, porte del mondo (Domeniche di Avvento/B); Vieni Signore Gesù (Tu vieni in mezzo a noi); Vieni o Signor; Innalzate nei cieli (RNCL); Gioiscano i cieli (Attendiamo il Signore).

Presentazione dei doni: Accogli nel tuo grembo (Stillate cieli dall’alto); Accogli nel tuo grembo (Attendiamo il Signore); Accogli nel tuo grembo (Donna gloriosa); Ave Maria (G. Liberto); Ave Madre di Dio (Tu sei il Cristo); Ave Maria (Non temere); Ave Maria (gregoriano – EDC); Ave Maria (Dimmi, dolce Maria); Ave Maria (Maria, speranza nostra); Maria, porta dell’Avvento (Madre del Signore); Vergine Madre (Vergine Madre); Vergine Madre (A. Ortolano); Vieni Gesù (N. Vitone); Tu mi hai preso l’anima (La finestra della casa di Nazareth); Ascolta Signore la preghiera.

Comunione: Dialogo della visitazione (Dimmi, dolce Maria); Ecco la Vergine concepirà (G. Verardo); Ecco la serva del Signore (Salvatore del mondo); Rallegrati, o Vergine Maria (RNCL); Rallegrati, o Vergine Maria (RNCL); Madre fiducia nostra (Vergine Madre); Maria ci accogli (Maria, Madre del Signore); Benedetta sei tu Maria (Tu vieni in mezzo a noi); Vergine dell’annuncio (RNCL); Tempio santo della Parola (Madre del Signore); Viene il Signore (Stillate cieli dall’alto); Antifone d’Avvento (Vieni Signore); Vieni tu (Vieni Signore); Viene in mezzo a noi (Rallegratevi); Maria, nuova Eva (Recalcati – Bianchi); Vieni tra noi (Attendiamo il Signore); Innalzate nei cieli (RNCL); O Redentore dell’uomo (RNCL); Vieni, Signore Gesù (RNCL); Vieni Gesù (Nicola Vitone).

Ringraziamento: Maria, tu che hai atteso nel silenzio (DDML); Piena di grazia (Dimmi, dolce Maria); Dimmi, dolce Maria (Dimmi, dolce Maria); Ave Maria (Verbum Panis); Maranatha (Rallegratevi); Quanta luce sul mondo (RNCL); Vieni Signore Gesù (Attendiamo il Signore); Vieni tu (Vieni Signore); Ti accolgo Signore (Rallegratevi); Vieni Signore Gesù (A. Rizzi, G. Liberto).

Congedo: Come Maria Figlia di Sion (Domeniche di Avvento/A); Esulteran le genti; Solo tu sei risposta (E’ nato il Re povero); Signore del cielo (Maranatha. Vieni Signore); Tutta la terra attende (Maranatha. Vieni Signore); Dal principio (Venne nel mondo); Vergine del silenzio (RNCL); Solo tu sei risposta (E’ nato il Re povero); Cieli e terra cantano (RNCL); Signore, vieni (RNCL).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Quarta Domenica di Avvento.
Il Natale del Signore è ormai alle porte. In questa quarta tappa del nostro cammino d’Avvento tutto è ormai orientato alla nascita del Salvatore che nasce nella piccola Betlemme, culla della stirpe davidica. Dio sceglie nel mondo sempre ciò che non appare. Ha scelto anche due donne per essere madri: Maria, giovane e piena di grazia, per dare al mondo l’Autore della vita; Elisabetta, anziana e affaticata dalla sterilità, per essere madre del Precursore. Con la medesima gioia dell’incontro posto al centro di questa Liturgia accogliamo con il canto la processione d’ingresso.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo, il Figlio di Maria, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ACCENSIONE CORONA D’AVVENTO

C - Fratelli e sorelle amati nel Signore, il profeta Michea, in questa IV domenica di Avvento, ci invita a rivolgere il nostro sguardo a Betlemme di Èfrata, la piccola città di Giuda testimone di un grande evento, la nascita del Salvatore, ma anche a metterci in cammino con Maria per portare al mondo il lieto annuncio della fedeltà di Dio alle sue promesse. Con gli occhi pieni di meraviglia e il cuore pieno di gratitudine accendiamo la quarta e ultima candela d’Avvento e chiediamo al Signore di renderci capaci di accogliere la sua visita nel mistero del Natale.
Un fedele accende la prima candela mentre si canta:

Si accende una luce all’uomo quaggiù,
presto verrà tra noi Gesù.

Vegliate, lo sposo non tarderà;

se siete pronti, vi aprirà.

Lieti cantate: gloria al Signor! Nascerà il Redentor!

Si accende una luce…

Il coro celeste “Pace” dirà

“a voi di buona volontà!”. Lieti cantate…
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ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, la Vergine Maria seppe riempire il tempo dell’attesa con un gesto squisito di carità, visitando la cugina Elisabetta. Come Maria anche noi siamo chiamati a rendere fruttuosa la nostra attesa di Gesù, andando incontro ai nostri fratelli. Per le nostre mancanze di carità verso il prossimo, per il bene che non abbiamo fatto e per tutti i nostri peccati domandiamo umilmente perdono al Signore.
· Signore, Figlio dell’Altissimo e vittima di salvezza: Kyrie, eleison   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, Figlio di Davide e Pastore d’Israele: Christe, eleison   T – Christe, eleison.
· Signore, Figlio di Maria e Verbo fatto uomo: Kyrie, eleison   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che all’annuncio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione di Cristo tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, che per attuare il tuo disegno di amore hai scelto l’umile figlia di Sion, dona alla Chiesa di aderire pienamente al tuo volere, perché, imitando l’obbedienza del tuo Figlio, si offra a te in perenne cantico di lode. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Ormai prossimi al Natale, la Liturgia della Parola ci introduce al contesto natalizio. La profezia di Michea richiama l'attenzione sul luogo della venuta del nuovo sovrano-pastore, mentre l'incontro evangelico tra Maria ed Elisabetta mette in luce il ruolo della madre di

Gesù nel disegno salvifico di Dio.
PRIMA LETTURA: Mic 5,1-4a
Da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 79
Rit.  Signore, fa’ splendere il tuo volto

e noi saremo salvi.
Tu, pastore d'Israele, ascolta, 
seduto sui cherubini, risplendi. 
Risveglia la tua potenza / e vieni a salvarci.
 

Dio degli eserciti, ritorna!

Guarda dal cielo e vedi / e visita questa vigna,

proteggi quello che la tua destra ha piantato,

il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra,

sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte.

Da te mai più ci allontaneremo,

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 
SECONDA LETTURA: Eb 10,5-10
Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà.
CANTO AL VANGELO: Lc 1,38
Alleluia, alleluia.

Ecco la serva del Signore:

avvenga per me secondo la tua parola.
Alleluia.

VANGELO: Lc 1,39-45
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, Il giorno della salvezza è ormai vicino: con la santa Chiesa diamo voce alle attese di tutti gli uomini, specialmente dei più poveri e dimenticati.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Ricordati, o Padre, del tuo amore.
1. Per la santa Chiesa: in questo tempo di attesa vigilante, sostenga con tenerezza materna i suoi figli e alimenti la speranza di una vita nuova nel Cristo che viene. Preghiamo.

2. Per coloro che hanno responsabilità di governo: animati dalla costante ricerca del bene comune compiano il loro servizio a favore dei popoli. Preghiamo.

3. Per la Terra santa: una pace duratura raggiunga i popoli dei territori in cui è nato ed è vissuto Gesù, il principe della pace. Preghiamo.

4. Per tutti coloro che, oppressi dalle prove della vita, trascorrono giorni di angoscia: il loro grido apra i cieli e possano incontrare Cristo, luce dei cuori. Preghiamo.

5. Per noi qui riuniti: ci sia dato di custodire il silenzio in questi giorni di trepidante attesa del Signore che viene a bussare al nostro cuore. Preghiamo.
C - Ascolta, o Padre, la voce della Chiesa: fa' che il tuo Figlio, venendo in mezzo a noi, trovi la stessa fede umile e obbediente di Maria, Vergine e Madre. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino portiamo all’altare l’attesa dei cuori che attendono il Signore perché lo possano incontrare ed accogliere come Maria ed Elisabetta.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Signore, i doni che abbiamo deposto sull’altare e consacrali con la potenza del tuo Spirito che santificò il grembo della Vergine Maria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO dell’Avvento II
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Entrando nel mondo, Cristo ha detto: «Ecco, io vengo, o Dio, per fare la tua volontà». Questo stesso desiderio abiti i nostri cuori, mentre pronunciamo le parole che Gesù ci ha insegnato. Con il cuore pieno di gioia per l’imminente Natale del Signore, diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
C – Liberaci, Signore, dalla tentazione di rifiutare il tuo disegno di amore e donaci di trovare pace nella tua volontà. L’incontro con la tua misericordia ci renda gioiosi ed obbedienti sull’esempio della Vergine, liberi così da ogni peccato e paura, docili nell'accogliere la venuta dell'Emmanuele, il nostro Salvatore, Gesù Cristo.

T – Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.

SCAMBIO DI PACE

C – La pace è una promessa che Dio ha deposto nel grembo dell'umanità, un dono che viene dall'alto. Ma è anche il frutto di tante mani che affrontano le ingiustizie senza paura e lottano per offrire un futuro a chi è senza speranza.
D – Con l’umiltà di Maria, che seppe accogliere il progetto di Dio e condividerne la gioia con Elisabetta, scambiatevi fraternamente il dono della pace.
COMUNIONE

G – Accogliendo il Corpo di Cristo noi già viviamo il mistero del Natale. L’accoglienza dell’Emmanuele, il Dio con gli uomini, ci aiuti ad annunciare con gioia e a testimoniare con fede il Verbo di Dio che si fa carne.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Signore Gesù,

tu sei venuto nel mondo 

per condividere la nostra natura umana

e rivelarci il volto del Padre.

Tu ti sei fatto carne 

nel grembo di umile donna di Nazareth,

sei nato a Betlemme, 

il più piccolo dei villaggi di Giuda,

e per rivelarti Figlio di Dio 

non hai chiesto sacrifici né offerta,

perché la tua stessa esistenza

è stata un’offerta al Padre e a noi tuoi fratelli,

a cui ancora oggi ti doni nell’Eucaristia.

Fa’ che possiamo corrispondere 

alla tua immensa misericordia

con il nostro “eccomi”.

Sì, Signore, vogliamo seguirti sulla via dell’umiltà,

quella strada che dalla greppia di Betlemme 

al catino dell’ultima cena

ci parla soltanto di amore.

Insegnaci a farci piccoli 

per essere grandi nel regno dei cieli.

Maranatha! Vieni, Signore Gesù!
(Michele Carretta)

oppure:

** G – Tua madre, Maria, ha appena ricevuto

l'annuncio che le ha cambiato la vita:

sarà la madre del Messia, del Figlio di Dio,

e tu sei già nel suo grembo

dove comincia la tua avventura di uomo.

Le è stato dato un segno:

nulla è impossibile a Dio

se anche la sua parente, Elisabetta,

sterile e per giunta anziana,

sta per dare alla luce un figlio,

colui che sarà Giovanni il Battista.

Ecco perché tua madre ha fretta:

fretta di vedere il segno,

di constatare con i suoi occhi

le meraviglie che Dio sta compiendo;

fretta di assistere Elisabetta

nel momento in cui la sua gravidanza

sta volgendo al termine,

ma fretta anche di condividere

il prezioso segreto che si porta dentro.

Così tra le mura di una casa

di un villaggio vicino a Gerusalemme

avviene un incontro provocato,

organizzato e guidato dallo Spirito Santo.

Sì, perché le sensazioni e gli atteggiamenti,

le parole di Elisabetta e di Maria

non possono che essere ispirati da lui.

Lui, lo Spirito che apre i loro occhi

e permette loro di cogliere i passaggi

di un disegno d'amore che le riguarda da vicino,

lui, che dilata i loro cuori

perché accolgano con gioia il dono,

la creatura loro affidata.
(Roberto Laurita)

oppure:

*** G - Il tuo andare in fretta 

verso una città di Giuda, o Maria,

sia stimolo e sostegno al nostro cammino,

spesso stanco, lento e triste.

Tu che hai progredito nel pellegrinaggio della fede

donaci la luce necessaria

per camminare passo dopo passo, 

senza pretendere di vedere la mèta,

ma affidandoci alla Parola che Tu hai accolto

e che in te si è fatta carne.

O Maria, rendi forte e operosa la nostra fede,

fa' di noi i servi dei fratelli che sono nel bisogno,

nella certezza di servire in essi il tuo figlio benedetto,

Gesù, Salvatore nostro.

(Francesco Marchesi)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Dio onnipotente, che ci hai dato il pegno della redenzione eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il grande giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il mistero della nascita del tuo Figlio. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Discenda su di voi la grazia di Dio Padre, il cui Verbo si è fatto carne nel grembo della Vergine Maria per salvare il genere umano.   T – Amen.
C – Dimori sempre nei vostri cuori Cristo nostra pace, che Maria, figlia di Sion, attese con gioia nella sua prima venuta.   T – Amen.
C – Lo Spirito Santo vi illumini e vi rinnovi, perché, vigilanti nella preghiera ed esultanti nella lode possiate incontrare il Signore che verrà al prossimo sorgere del sole.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Abbiamo ascoltato la Parola del Signore e spezzato il suo pane. Ora tocca a noi annunciare il suo amore con scelte di accoglienza e di solidarietà, proprio sullo stile di Maria. Il Vangelo passa attraverso i nostri gesti e le nostre parole. E si rivela ogni volta che sappiamo donare vicinanza e compassione.
E’ certamente questo l’atteggiamento da assumere nell’accogliere l’imminente venuta del Salvatore.

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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